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Mercoledì scorso, durante l’in-
contro del progetto “Parole in li-
bertà”, nato dalla collaborazio-
ne tra “Il Mattino” - che ogni
giorno consegna 27 copie del
proprio giornale al reparto Fi-
renze di Poggioreale - e il Garan-
teRegionale delle persone sotto-
poste a misure restrittive della
libertà personale, la Fondazio-
ne Polis e Fondazione Banco di
Napoli, si è tenuto un incontro
tra due parenti di vittime di rea-
to e i detenuti del reparto Firen-
ze di Poggioreale. Lo scopo di
questo incontro trova le sue ba-
si nella cosiddetta giustizia ripa-
rativa. Il primoad interloquire è
stato Giuseppe Miele, 62enne
imprenditore di Grumo Neva-
no, il quale ha perso il fratello
Pasquale. Quest’ultimo fu assas-
sinato quasi 34 anni fa il 6 no-
vembre 1989, Pasquale aveva 28
anni almomento della suamor-
te, e prima di entrare nella socie-
tà di famiglia, fabbricazione di
vestiti, era un barbiere. Quindi,
ritrovatosi in ristrettezze econo-
miche due-tre anni prima del
1989chiese al fratelloGiuseppe,
cheè piùgrandedi lui di soloun
anno, di entrare nella società
che Giuseppe aveva con un al-
tro socio. Il fratello Giuseppe ac-
cettò per venire incontro a Pa-
squale. Un giorno si avvicinaro-
no ai fratelliMiele dei personag-
gi chiedendo il cosiddetto “piz-

zo”. I fratelli si opposero al rac-
ket delle estorsioni e per questo
motivo una sera nell’edificio do-
ve risiedeva Pasquale, accanto
alla fabbrica di abbigliamento,
inunattentato a colpi di pistola,
comeritorsione,morì Pasquale.
E Giuseppe racconta quanto si
sia sentito in colpa per aver per-
messo al fratello di entrare in
società con lui,ma di aver trova-
to la forza di perdonarsi con un
cammino neocatecumenale.
Nel 1995 il processoper lamorte
di Pasquale si concluse, con la
mancata cattura dei suoi assas-
sini. Quindi nel 1996, Giuseppe
decise di iniziare il suo volonta-
riato nel carcere di Secondiglia-
no e da lì il suo percorso di giu-
stizia riparativa.
In questo incontro c’è stata

anche la testimonianza di Rosa-
ria mamma di Gigi, che con gli
occhi pieni di lacrime racconta
come il 10 agosto 2000 hanno
ucciso il figlio e l’amico Paolo.
Luigi Sequino e Paolo Castaldi,

poco più che ventenni, erano
usciti insieme per fare un giro
inmacchina a Pianura periferia
occidentale di Napoli, al ritorno
si erano fermati sotto la casa di
Luigi per ascoltare musica. La
casa di Luigi Sequino è di fianco
aquelladi unbossdel clanLago
Rosario Marra; quindi, un com-
mando del clan rivale Marfel-

la-Pesce li scambiò per due
guardaspalle del boss e li crivel-
larono di colpi. Rosaria raccon-
ta con dolore che non sono mai
stati presi i colpevoli, che la
morte di un figlio non si può su-
perare e che queste persone le
hanno negato il bacio che tutte
le sere dava a Luigi prima di an-
dare a dormire. Allora Rosaria
ha trovato l’amore di Dio, segue
un percorso religioso da 23 an-
ni. In queste storie si vede quan-
to abbiano sofferto i parenti del-
le vittime e quanto abbiano biso-
gno di raccontare ed esprimere
i sentimenti che provano, so-
prattutto a noi ristretti. Fa ono-
re a Giuseppe e Rosaria trovare
la forza di raccontare ciò che ac-
caduto proprio a noi, per trova-
re il perdonoche tuttimeritano.

RepartoFirenze
(dalla finestradelCarcere

diPoggioreale)
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Essere genitori

Perché? È stato questo l’interrogativo più
ricorrente nell’incontro organizzato dal-
la Fondazione Polis e dal Garante Campa-
no dei detenuti Samuele Ciambriello,
svoltosi lunedì 6 febbraio presso la casa
circondariale di Secondigliano. Presenti,
tra gli altri, un gruppo di detenuti che par-
tecipa al progetto “Parole in libertà” che,
grazie alla collaborazione del Mattino,
permette agli stessi detenuti di confron-
tarsi e dire la loro su temi di ogni interes-
se. La Fondazione Polis si occupa, tra le
altre cose, di giustizia riparativa e più
semplicemente, di far incontrare chi ha
subito un torto con chi quel torto lo ha
perpetrato o, come spesso accade, con
una “rappresentanza di categoria”. Ad es-
sere invitati, questa volta, Bruno Vallefuo-
co e Giuseppe Miele, il primo genitore di
Alberto, ragazzo di 25 anni, vittima inno-
cente di camorra, il secondo il fratello di
Pasquale, ucciso dalla camorra per esser-

si ribellato al pizzo. Presenti inoltre il Ga-
rante Ciambriello e Don Tonino Palmese,
presidente della Fondazione Polis. Urge
premettere che alla base di questi incon-
tri soggiacciono percorsi umani, spesso
spirituali, che con le facoltà proprie
dell’uomopocohanno a che vedere.
Anche la parola “responsabilità” ha fat-

to sentire forte la sua eco. Toccanti le te-
stimonianze di Bruno e Peppe, che con
una dignità più unica che rara, hanno
condiviso la loro inspiegabile tragedia,
senzamai far trasparire laminima ombra
di giudizio verso chi li ostacolava. Bruno,
così come Peppe, ha scelto di convertire il
suo dolore in bene, amore: in vita! I dete-
nuti di Secondigliano dopo l’incontro
hanno espresso gratitudine affermando:
«Grazie per aver scelto di prendere “la se-
dia della condivisione”, sedervi accanto a
noi e condividere la nostra sofferenza sen-
za limitarvi a dire che la vita può essere

ancorameravigliosa. Grazie per averci in-
segnato che la sofferenza, anche se fosse
senza fine, non va mai tenuta se in noi c’è
tanta forza da vincere tutto! E ci perdone-
rete se a tratti non siamo riusciti ad empa-
tizzare totalmente con i vostri sentimenti,
prendetela come “deformazione profes-
sionale”. Fuor di retorica vi ammiriamo
per aver guardato all’uomo “oltre la col-
pa”, per aver considerato chi vi stava di-
fronte “tutt’altro” che detenuti e non
nient’altro. Avete dimostrato concreta-
mente come si può superare il sangue con
la parola! Ci sarà sempre una sedia libera
nei nostri cuori, sperando che vogliate an-
cora condividere “un altro miglio”: grazie
a voi, aspettiamo ufficialmente un altro
incontro per condividere Dostoevskij,
Tolstoj e ovviamente la parola di Dio!».

Dalla “finestra” del carcere
di Secondigliano
©RIPRODUZIONERISERVATA

Se è vero che il recente affa-
stellarsi delle emergenze da
fronteggiare ha manifesta-
mente prodotto un “vulnus”
democratico, conducendo
sempre più spesso ad un so-
stanziale accentramento dei
poteri decisionali e alla con-
nessa compressione di alcuni
diritti, è altrettanto vero che la
possibilità di risolvere le diver-
se crisi avvicendatesi negli ul-
timi anni passa sempre e co-
munque attraverso l’inclusivi-
tà e la realizzazione di una
maggiore giustizia sociale.
Difatti, nell’ultimo triennio

in particolare, si è prepotente-
mente affacciata l’urgente ne-
cessità di garantire “erga om-
nes” l’effettività di alcuni dirit-
ti considerati basilari e l’esi-
genza di implementare il fun-
zionamento delle democrazie.
Lo abbiamo visto prima col

fenomeno migratorio, che ha
posto la questione dei diritti
umani e messo in luce la scel-
leratezza delle scelte interven-
tistiche che hanno suscitato le

cosiddette “primavere arabe”;
lo abbiamo visto durante la
pandemia da Covid-19, che ha
confermato il ruolo fondamen-
tale della sanità pubblica
nell’assicurare a tutti il diritto
alla salute, facendo emergere
la sventatezza delle politiche
che nel tempo hanno ridotto
sempre di più le risorse desti-
nate a sanità e ricerche; lo ab-
biamo visto anche con la guer-
ra mossa all’Ucraina che ha
mostrato, al livello internazio-
nale, il problema della effetti-
va sovranità popolare di ogni
stato democratico e del perico-
lo sotteso alle autocrazie.
Insomma, il lascito dei più

recenti accadimenti di maggio-
re impatto sembra essere l’in-
segnamento per cui le demo-
crazie possono prosperare so-
lo a condizione che pratichino
concretamente e capillarmen-
te il riconoscimento dei diritti.
Eredità dalla quale in Italia

sembra essere irragionevol-
mente pretermessa un’intera
fetta di popolazione: quella
dei detenuti. Forse perché si
tratta di una categoria “poco
appetibile” per i politici, in
quanto i carcerati non votano;
o forse perché occuparsi dei
loro diritti può risultare impo-
polare e far perdere consensi.

Fatto sta che questa parte di
società (poco meno di 70.000
persone), nonostante le anno-
se disfunzioni e i problemi
strutturali delle carceri resta
esclusa da qualsiasi interven-
to programmatico diretto a
rendere operanti quelle garan-
zie costituzionali che esprimo-
no il compendio dei valori so-
ciali e il grado di democratici-
tà e di civiltà che il nostro Pae-
se è chiamato raggiungere. La
cifra della considerazione che
i livelli istituzionali più alti ri-

servano alla popolazione dete-
nuta affiora, icasticamente
dalla totale omissione di qual-
siasi riferimento ad essa sia
nel discorso di insediamento
della presidente del consiglio
dei ministri, che in quello di fi-
ne anno del Presidente della
Repubblica.
D’altra parte, secondo un ra-

gionamento capzioso, si po-
trebbe essere indotti a ritene-
re affatto marginale il tratta-
mento riservato a delinquenti
e criminali, attesa l’entità di

ben altre priorità della “parte
sana” del nostro Paese. Si po-
trebbe pensare che le condizio-
ni dei reclusi siano qualcosa di
lontano da noi, che le possibili-
tà di finire in carcere siano in-
finitesimali, perfino minori di
quelle di contrarre una malat-
tia rara e, pertanto, non ci ri-
guardano da vicino. Purtrop-
po non è così.
In qualsiasi ordinamento de-

mocratico il sistema giudizia-
rio e quello penitenziario - e la
consentaneità del loro funzio-
namento rispetto alle leggi -
costituiscono sempre il princi-
pale indicatore - in uno con la
libertà di stampa - della reale
sovranità di un popolo. Disin-
teressarsi delle condizioni del-
le nostre carceri e dell’appara-
to giudiziario, oltre ad essere
un atteggiamento irresponsa-
bile, contribuisce ad ampliare
il divario sociale, contrappo-
nendo “buoni” a “cattivi” e pro-
ponendo cosi una visione sem-
plicistica e manichea della so-
cietà, francamente inaccettabi-
le. E davvero questa l’inclusivi-
tà che invochiamo?

Terence, Francesco,
Cristofaro, Luigi e Vincenzo
(dalla finestra del carcere

di Secondigliano)
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Qui Poggioreale

La creazione
essenza di vita

In alto, gli strazianti funerali di Luigi Sequino. Qui sopra, da
sinistra: Luigi Sequino, Pasquale Miele e Alberto Vallefuoco

Che gioia parlare dell’essere
genitore, una delle sensazio-
ni più gratificanti che ogni
singolo essere umano possa
provare. Essere genitore è un
ruolo di grande responsabili-
tà nei confronti di un piccolo
corpicino indifeso, ma che ha
una forza tanto grande da riu-
scire a cambiare, per sempre,
l’esistenzadi ogni coppia, che
prima di diventare genitori,
vive nove mesi di intesa atte-
sa, curiosità e passione.
Dalla prima volta che i ge-

nitori sentono il cuoricino
battere come un tamburo tri-
bale, le fasi della crescita ci
donano emozioni imparago-
nabili, uniche ed irripetibili.
La scoperta del sesso, la na-

scita, rappresentano la prima
corsa vinta, il primo traguar-
do, a seguire quel tanto atteso
pianto: solo l’inizio di un’av-
ventura che impegnerà per il
resto della loro vita. Un gradi-
to impegno, sentimentale e
spontaneo, dettato dall’amo-
re puro e caratterizzato
dall’azione di accudire, pren-
dersi cura del proprio figlio,
crescerlo con valori ed educa-
zioneverso se stesso everso il
prossimo, coltivare e sostene-
re le suepassioni e ambizioni,
senza contraddire il suo esse-
re, ma aiutandolo a volare
nell’immensitàdella vita.
Una grande responsabilità

per il genitore che svolge uno
dei “lavori” più complessi di
tutti, ma anche il più gratifi-
cante, il senso vero dell’esi-
stenza: lasciare una traccia,
un futuro, che con tutte le for-
ze ci impegna a costruire per
il benessere dei figli.

AntonioeValeria
(dalla finestradel carcere

diPoggioreale)
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«Lezioni di riconciliazione
da chi ha visto morire
i propri affetti più cari»

PAROLEPAROLE
ININ

LIBERTÀLIBERTÀ
«Diritti fondamentali
ecco perché in carcere
la normalità è lontana»

QUI SECONDIGLIANO:
«NON C’È INTERESSE
AD AFFRONTARE
I NOSTRI PROBLEMI
MA SU CIÒ SI MISURA
IL GRADO DI CIVILTÀ»

«IL GRANDE VALORE
DELLA TESTIMONIANZA:
CON NOI IN CARCERE
I PARENTI DI LUIGI, ALBERTO
E PASQUALE, TUTTE VITTIME
INNOCENTI DEL MALE»

Quel coraggio di ricordare sulla «sedia della condivisione»

Qui Secondigliano

Le voci dei detenuti


